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dim enti info-analidci hanno  riguardato la fi- 
Hera marittimo-logistica ed i suoi nodi critici
-  rappresentati da porti, aree retroportuali 
e punti interm odali che connettono econo­
mie locali e sistemi produttivi -  in u n ’ottica 
intesa a rilevare vulnerabilità di sicurezza in 
grado di condizionarne funzionam ento e 
sviluppo.

L ’a ppr o v v ig io n a m e n t o  e n e r g e t ic o

La pronunciata dipendenza italiana dalle 
importazioni ha concorso ad orientare l’at­
tività di ricerca e di analisi intelligence, che 
ha guardato non  solo agli sviluppi dei tea­
tri esteri e alle macro-dinamiche del settore 
energetico globale, ma anche all’integrità e 

“ l’a t t i u i t à  all’adeguatezza delle in-

ha g u a rd a to frastrutture di traspor­
to, come elettrodotti ea l l ’ in te g r ì ta  e 

a l l ’a d e g u a t e z z a  ^ trasforma-
dGllG priiTiis centrali

i n f r a s t r u t t u r e elettriche e raffinerie,

dì t ra s p o r to  e di  ̂
t r a s fo r m a z io n e , ,  dinam iche

aggregative e variazioni
degli assetti proprietari di im portanti player.

Particolare im pegno informativo è stato 
riservato alla stabilità e alla continuità  della 
produzione e del trasporto fino al m ercato 
italiano di idrocarburi di produzione estera, 
in particolare del gas naturale, data la sua 
centralità sia nella generazione elettrica sia 
negli usi industriali e residenziali.

La concen traz ione  della  p ro d u z io n e  in 
pochi Paesi e i tem pi lunghi richiesti p e r  la 
realizzazione di nuove in fras tru ttu re  in te r­
nazionali h a n n o  co n tinua to  a so llecitare il 
m onito ragg io  costante tan to  della capacità

delle società coinvolte di far fro n te  agli im ­
pegni p resen ti e fu turi, quan to  d e ll’even­

tuale ingerenza  di “ l’e u e n tu a le  
atto ri econom ici stra- in g e r e n z a  di 
nieri p o rta to ri di in- a t t o N  economici  
teressi d ivergen ti da s t ra n ie r i  p o r t a t o r i  
quelh  nazionali e, (jj in te ress i  
co n seg u en tem en te , in d iu e rg e n t i  da 
possibile conflitto  con quelli  nazional i , ,  
le strateg ie di espan­
sione degli o p e ra to ri energetic i italiani.

Specifico interesse intelligence, in conti­
nuità con il passato, hanno  attirato gli svilup­
pi relativi ai diversi corridoi europei di im­
portazione del gas, anche nella prospettiva 
di una  più stretta integrazione della rete di 
trasporto nazionale con quelle dei pa rtn e r 
europei e di un crescente livello di in terna­
zionalizzazione delle aziende italiane.

G uardando alla direttrice di trasporto del 
gas russo, principale fonte di approvvigiona­
m ento per il nostro Paese, è stato registrato 
un consistente dinamismo per quanto attiene 
sia alla riorganizzazione della rete ucraina, sia 
ai progetti Nord Stream 2 e TurkStream, de­
stinati a diversificare le rotte.

Con riferim ento ai progetti in frastru ttu­
rali in grado di portare  sul m ercato nuovi 
fornitori, l’attenzione dell’intelligence si è 
appuntata  sul cd. C orridoio m eridionale -  
che dall’Azerbaigian arriverà fino alle coste 
pugliesi -  e sui possibili sviluppi del Bacino 
del Levante, ove l’attività di prospezione ha 
individuato riserve significative n o n  solo per 
le econom ie della regione, ma, potenzial­
m ente, anche per le piazze europee.

Il m ercato internazionale del petrolio, pur 
m ostrando un elevato grado di resilienza, ha 
in vario m odo risentito di alcune evoluzioni
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dimenti info-analitici hanno riguardato la fi­

liera marittimo-logistica ed i suoi nodi critici 

- rappresentati da porti, aree retroportuali 

e punti intermodali che connettono econo­

mie locali e sistemi produttivi - in un'ottica 

intesa a rilevare vulnerabilità di sicurezza in 

grado di condizionarne funzionamento e 

sviluppo. 

L'APPROVVIGIONAMENTO ENERGETICO 

La pronunciata dipendenza italiana dalle 

importazioni ha concorso ad orientare l'at­

tività di ricerca e di analisi intelligence, che 

ha guardato non solo agli sviluppi dei tea­

tri esteri e alle macro-dinamiche del settore 

energetico globale, ma anche all'integrità e 

"l'attiuità 
ha guardato 

all'integrità e 
all'adeguatezza 

delle 
infrastrutture 

di trasporto e di 

all'adeguatezza delle in-

frastrutture di traspor­

to, come elettrodotti e 

pipeline, e di trasforma­

zione, in primis centrali 

elettriche e raffinerie, 

anche in relazione a 

trasformazione,, ipotizzate dinamiche 

aggregative e variazioni 

degli assetti proprietari di importanti player. 

Particolare impegno informativo è stato 

riservato alla stabilità e alla continuità della 

produzione e del trasporto fino al mercato 

italiano di idrocarburi di produzione estera, 

in particolare del gas naturale, data la sua 

centralità sia nella generazione elettrica sia 

negli usi industriali e residenziali. 

La concentrazione della produzione in 

pochi Paesi e i tempi lunghi richiesti per la 

realizzazione di nuove infrastrutture inter­

nazionali hanno continuato a sollecitare il 

monitoraggio costante tanto della capacità 

delle società coinvolte di far fronte agli im­

pegni presenti e futuri, quanto dell'even­

tuale ingerenza di "l'euentuale 
attori economici stra- ingerenza di 
nieri portatori di in- attori economici 
teressi divergenti da stranieri portatori 
quelli nazionali e, di interessi 
conseguentemente, in diuergenti da 
possibile conflitto con quelli nazionali,, 
le strategie di espan-

sione degli operatori energetici italiani. 

Specifico interesse intelligence, in conti­

nuità con il passato, hanno attirato gli svilup­

pi relativi ai diversi corridoi europei di im­

portazione del gas, anche nella prospettiva 

di una più stretta integrazione della rete di 

trasporto nazionale con quelle dei partner 

europei e di un crescente livello di interna­

zionalizzazione delle aziende italiane. 

Guardando alla direttrice di trasporto del 

gas russo, principale fonte di approvvigiona­

mento per il nostro Paese, è stato registrato 

un consistente dinamismo per quanto attiene 

sia alla riorganizzazione della rete ucraina, sia 

ai progetti Nord Stream 2 e TurkStream, de­

stinati a diversificare le rotte. 

Con riferimento ai progetti infrastruttu­

rali in grado di portare sul mercato nuovi 

fornitori, l'attenzione dell'intelligence si è 

appuntata sul cd. Corridoio meridionale -

che dall'Azerbaigian arriverà fino alle coste 

pugliesi - e sui possibili syiluppi del Bacino 

del Levante, ove l'attività di prospezione ha 

individuato riserve significative non solo per 

le economie della regione, ma, potenzial­

mente, anche per le piazze europee. 

Il mercato internazionale del petrolio, pur 

mostrando un elevato grado di resilienza, ha 

in vario modo risentito di alcune evoluzioni 
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dello scenario, quali l’entrata in vigore di nuo­
ve, stringenti sanzioni USA a carico dell’Iran e 
l’annunciata uscita del Qatar dall’OPEC. Nel 
\dvo di un  acceso dibattito tra Paesi produttori.

LE FONTI RINNOVABILI

L'idroelettrico, il fotovoltaico e le altre rin­
novabili - che nel decennio passato hanno 
guadagnato crescente rilevanza nel paniere 
energetico nazionale, arrivando a coprire un 
quinto del fabbisogno - pongono sfide signifi­
cative sul piano strategico nella prospettiva di 
un'ulteriore incremento del loro ruolo, inevi­
tabile per corrispondere agli impegni assunti 
a livello internazionale.

Da un lato, le rinnovabili riducono la domanda 
di importazioni di fonti fossili, attenuando gli 
effetti negativi dell'instabilità geopolitica nei 
Paesi di produzione e di transito, a vantaggio 
dell'affidabilità dei flussi energetici. Ogni me­
gawattora prodotto da fonti verdi, infatti, atte­
nua strutturalmente la dipendenza del sistema 
energetico nazionale dai mercati internazionali 
e, in un'ottica di lungo periodo, contribuisce a 
ridurre le emissioni nocive per il clima.

Allo stesso tempo, nonostante gli investimenti 
per adeguare il sistema elettrico e contenere 
le criticità connesse alla natura discontinua di 
eolico e fotovoltaico, resta aperta l'incognita 
relativa alle soluzioni tecniche che si renderan­
no disponibili per consentire una completa ed 
economicamente sostenibile de-carbonizzazio- 
ne della generazione elettrica e, più in gene­
rale, dell'intero sistema energetico nazionale. 

In questo contesto, l'intelligence si pone non 
solo a presidio di imprese e centri di ricerca in 
un'ottica di tutela del patrimonio tecnologico 
e scientifico, ma anche in chiave di contrasto 
a manovre ostili miranti a marginalizzare il Si­
stema Paese nella competizione per l'innova­
zione nel settore energetico nonché, sul piano 
analitico-previsionale, quale "sensore" delle 
ricadute in termini di sicurezza connesse alla 
diffusione di nuove soluzioni tecnologiche.

espressione di differenziati interessi strategici, 
è intervenuta, sul finire dell’anno, la decisio­
ne da parte della cd. OPEC Plus (consesso 
che riunisce anche Stati esterni al cartello, a 
partire dalla Russia) di tagliare la produzione, 
per un iniziale periodo di sei mesi, con esen­
zioni per alcuni Paesi membri, tra cui lo stes­
so h  an e il Venezuela, fortem ente d ipendenti 
dalle esportazioni di greggio.

Nel contesto descritto, a fronte delle com­
provate conseguenze ambientali del cambia­
m ento climatico, la transizione verso un pa­
niere a più basse emissioni di C 0 2 , con un 
ruolo centrale delle fonti rinnovabili, si è con­
ferm ata tanto nodale quanto divisiva, come 
dimostrato dal dibattuto accordo di com pro­
messo siglato a conclusione della Conferenza 
ONU sul clima (COP24) svoltasi a liatowice 
(Polonia) in dicem bre. Si tratta di un  orizzon­
te rispetto al quale l’Italia e, più in generale, 
l’U nione Europea si trovano in posizione di 
avanguardia, ferm e restando alcune incogni­
te relative ai profili di sicurezza del sistema, in 
term ini di continuità dell’approw igionam en- 
to e di sostenibilità economica.

I l  s is t e m a  b a n c a r i o  e  f in a n z ia r io

In uno scenario fisiologicamente conno­
tato da volatilità e im prevedibilità, l ’azione 
deH’intelligence a tutela del nostro sistema 
finanziario è stata orientata, in prim o luo­
go, a cogliere tem pestivam ente l ’esistenza 
di m anovre speculative in danno del debito 
sovrano e dell’euro. Ciò in una  congiun tu­
ra  non  priva di eventi suscettibili di tradursi 
in veri e propri shock per le principali piaz­
ze borsistiche e dovendo tener conto  di un 
quadro  nazionale che, più di altri, ha conti­
nuato a risentire degli effetti della crisi.
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dello scenario, quali l'entrata in vigore di nuo­

ve, stringenti sanzioni USA a carico dell'Iran e 

l'annunciata uscita del Qatar dall'OPEC. Nel 

vivo di un acceso dibattito tra Paesi produttori, 

LE FONTI RINNOVABILI 

L'idroelettrico, il fotovoltaico e le altre rin­

novabili - che nel decennio passato hanno 

guadagnato crescente rilevanza nel paniere 

energetico nazionale, arrivando a coprire un 

quinto del fabbisogno - pongono sfide signifi­

cative sul piano strategico nella prospettiva di 

un'ulteriore incremento del loro ruolo, inevi­

tabile per corrispondere agli impegni assunti 

a livello internazionale. 

Da un lato, le rinnovabili riducono la domanda 

di importazioni di fonti fossili, attenuando gli 

effetti negativi dell'instabilità geopolitica nei 

Paesi di produzione e di transito, a vantaggio 

dell'affidabilità dei flussi energetici. Ogni me­

gawattora prodotto da fonti verdi, infatti, atte­

nua strutturalmente la dipendenza del sistema 

energetico nazionale dai mercati internazionali 

e, in un'ottica di lungo periodo, contribuisce a 

ridurre le emissioni nocive per il clima. 

Allo stesso tempo, nonostante gli investimenti 

per adeguare il sistema elettrico e contenere 

le criticità connesse alla natura discontinua di 

eolico e fotovoltaico, resta aperta l'incognita 

relativa alle soluzioni tecniche che si renderan­

no disponibili per consentire una completa ed 

economicamente sostenibile de-carbonizzazio­

ne della generazione elettrica e, più in gene­

rale, dell'intero sistema energetico nazionale. 

In questo contesto, l'intelligence si pone non 

solo a presidio di imprese e centri di ricerca in 

un'ottica di tutela del patrimonio tecnologico 

e scientifico, ma anche in chiave di contrasto 

a manovre ostili miranti a marginalizzare il Si­

stema Paese nella competizione per l'innova­

zione nel settore energetico nonché, sul piano 

analitico-previsionale, quale "sensore" delle 

ricadute in termini di sicurezza connesse alla 

diffusione di nuove soluzioni tecnologiche. 

_, 

espressione di differenziati interessi strategici, 

è intervenuta, sul finire dell'anno, la decisio­

ne da parte della cd. OPEC Plus ( consesso 

che riunisce anche Stati esterni al cartello, a 

partire dalla Russia) di tagliare la produzione, 

per un iniziale periodo di sei mesi, con esen­

zioni per alcuni Paesi membri, tra cui lo stes­

so Iran e il Venezuela, fortemente dipendenti 

dalle esportazioni di greggio. 

Nel contesto descritto, a fronte delle com­

provate conseguenze ambientali del cambia­

mento climatico, la transizione verso un pa­

niere a più basse emissioni di C02, con un 

ruolo centrale delle fonti rinnovabili, si è con­

fermata tanto nodale quanto divisiva, come 

dimostrato dal dibattuto accordo di compro­

messo siglato a conclusione della Conferenza 

ONU sul clima (COP24) svoltasi a Katowice 

(Polonia) in dicembre. Si tratta di un orizzon­

te rispetto al quale l'Italia e, più in generale, 

l'Unione Europea si trovano in posizione di 

avanguardia, ferme restando alcune incogni­

te relative ai profili di sicurezza del sistema, in 

termini di continuità dell'approvvigionamen­

to e di sostenibilità economica. 

IL SISTEMA BANCARIO E FINANZIARIO 

In uno scenario fisiologicamente conno­

tato da volatilità e imprevedibilità, l'azione 

dell'intelligence a tutela del nostro sistema 

finanziario è stata orientata, in primo luo­

go, a cogliere tempestivamente l'esistenza 

di manovre speculative in danno del debito 

sovrano e dell'euro. Ciò in una congiuntu­

ra non priva di eventi suscettibili di tradursi 

in veri e propri shock per le principali piaz­

ze borsistiche e dovendo tener conto di un 

quadro nazionale che, più di altri, ha conti­

nuato a risentire degli effetti della crisi. 
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Per alcune banche italiane, la pesante 
ered ità  dei crediti deteriorati (Non Perfor­
m ing Loans-NPL) si è conferm ata un  fatto­
re di vulnerabilità, un itam ente alla ingente 
presenza, nei rispettivi portafogli, di titoli di 
Stato dal valore e peso, in term ini di assor­
b im ento  patrim oniale, condizionati dall’an­
dam ento  dello spread; vulnerabilità, queste,

che hanno  talora con- 
“ la p e s a n te  corso ad acuire ten- 

e re d i tà  dei c red i t i  sioni tra gli azionisti e 
d e t e r i o r a t i  si ne ll’am bito delle dina- 
è c o n f e r m a t a  m iche di governance, 
un f a t t o r e  di N on sono m ancati, tut- 

UUlnerabi l i ta , ,  tavia, segnali incorag­

gianti, sia con riguardo 
alla stessa quantità  dei crediti deteriorati, in 
progressivo ridim ensionam ento , sia in ordi­
ne alla solidità di im portanti realtà del pa­
noram a creditizio nazionale, “certificata” a 
livello europeo.

Sullo sfondo di un  p ro n u n c ia to  d ina­
m ism o del pan o ram a nazionale  -  che, in 
linea con  u n a  tendenza  eu ro p ea , ha  fa t­
to reg istrare  processi di ris tru ttu raz io n e  
e m anovre aggregative -  il m on ito ragg io  
inform ativo ha  riguarda to  so p ra ttu tto  l’at­
tivismo di op era to ri esteri in teressati ad 
inserirsi o ad espandere  la p ro p ria  p resen ­
za in  Italia. Ciò in rag ione del rischio, che 
si p ro filereb b e  in uno  scenario  avverso, 
d e ll’afferm arsi di d inam iche di d renagg io  
verso altri Paesi di segm enti della  filiera a 
p iù  alto  valore aggiunto , n o n ch é  di u n o  
spostam en to  fuori dai confin i nazionali di 
im p o rtan ti cen tri decisionali.

Sono rim aste all’attenzione de ll’intelli- 
gence, inoltre, le implicazioni della cd. fin­
teci!, destinata ad assumere peso crescen-

GLI STRESS TEST

Gli stress test, introdotti dall'Autontà Bancaria 
Europea (EBA) e dalla Banca Centrale Europea 
(BCE), rappresentano un momento di analisi 
e di valutazione finalizzato alla verifica della 
solidità dei bilanci degli istituti creditizi in caso 
di condizioni avverse.

La resistenza delle banche viene testata 
simulando due scenari alternativi di stress, 
l'uno "di base" e l'altro caratterizzato da 
condizioni estremamente negative.

Gli stress test forniscono elementi utili per 
identificare le realtà creditizie e le aree dove 
concentrare le iniziative di rafforzamento, se 
necessarie. Infatti, ove emergano criticità, 
le Autorità di vigilanza sono chiamate 
ad affiancare gli istituti in un percorso 
di consolidamento patrimoniale, così da 
potenziare la capacità di tenuta del sistema 
bancario nel suo complesso.

Nel mese di gennaio 2018, l'EBA ha avviato 
gli stress test su un campione di 48 operatori 
europei, di cui 4 italiani (Unicredit, Intesa 
SanPaolo, Banco BPM e UBI Banca). I risultati, 
pubblicati in novembre, hanno evidenziato un 
esito positivo per gli istituti nazionali coinvolti.

te nelle transazioni e “ r i s c h io  
ne ll’universo dei servizi de l l ’a f  f e r m a r s i  
finanziari, nel segno di |jj d jnam ic l ie  di 
u n ’innovazione tecno- dren agg io  uerso  
logica di porta ta  sem- Paesi di
pre più vasta e dal pas- s e g m e n t i  del la  
so sem pre più  accelera- f | | je ra  a più a l to  
to. Tra i rischi su cui si ua lo re  aggiunto, ,  
è concen tra ta  l’azione 
degli Organism i informativi, come già rap­
presentato  nella Relazione 2017, si evidenzia 
quello collegato alla possibilità di sfruttare 
la tecnologia blockchain e le cd. “criptova-
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che hanno talora con-

corso ad acuire ten­

sioni tra gli azionisti e 

nell'ambito delle dina­

miche di governance. 

Non sono mancati, tut­

tavia, segnali incorag-

gianti, sia con riguardo 

alla stessa quantità dei crediti deteriorati, in 

progressivo ridimensionamento, sia in ordi­

ne alla solidità di importanti realtà del pa­

norama creditizio nazionale, "certificata" a 

livello europeo. 

Sullo sfondo di un pronunciato dina­

mismo del panorama nazionale - che, in 

linea con una tendenza europea, ha fat­

to registrare processi di ristrutturazione 

e manovre aggregative - il monitoraggio 

informativo ha riguardato soprattutto l'at­

tivismo di operatori esteri interessati ad 

inserirsi o ad espandere la propria presen­

za in Italia. Ciò in ragione del rischio, che 

si profilerebbe in uno scenario avverso, 

dell'affermarsi di dinamiche di drenaggio 

verso altri Paesi di segmenti della filiera a 

più alto valore aggiunto, nonché di uno 

spostamento fuori dai confini nazionali di 

importanti centri decisionali. 

Sono rimaste all'attenzione dell'intelli­

gence, inoltre, le implicazioni della cd. fin­

tech, destinata ad assumere peso crescen-
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gli stress test su un campione di 48 operatori 

europei, di cui 4 italiani (Unicredit, Intesa 

SanPaolo, Banco BPM e UBI Banca). I risultati, 

pubblicati in novembre, hanno evidenziato un 

esito positivo per gli istituti nazionali coinvolti. 

te nelle transazioni e 

nell'universo dei servizi 

finanziari, nel segno di 

un 'innovazione tecno­

logica di portata sem­

pre più vasta e dal pas­

so sempre più accelera­

to. Tra i rischi su cui si 

è concentrata l'azione 

"rischio 
dell'affermarsi 
di dinamiche di 
drenaggio uerso 
altri Paesi di 
segmenti della 
filiera a più alto 
ualore aggiunto,, 

degli Organismi informativi, come già rap­

presentato nella Relazione 20 I 7, si evidenzia 

quello collegato alla possibilità di sfruttare 

la tecnologia blockchain e le cd. "criptova-
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lute” p e r finalità illecite, dal finanziam ento 
del terrorism o al riciclaggio e all’evasione 
fiscale.

L’attività svolta nei macro-ambiti degli as­
setti strategici, dell’energia e della finanza -  di 
cui si è testé dato conto nei term ini consentiti 
dalla natura pubblica della presente Relazio­
ne -  si è accompagnata, tanto sul piano della 
ricerca informativa quanto su quello clell’ana- 
lisi, all’im pegno volto ad esplorare le possibi­
li ricadute sul Sistema Paese e sugli interes­
si nazionali di alcune evoluzioni di contesto 
che hanno caratterizzato il 2018. L’im pegno 
dell’intelligence si è appuntato, in particola­
re: sul ripensam ento delle politiche com m er­
ciali a livello globale, potenzialm ente foriero 
di una “guerra dei dazi” a tutto campo; sul 
già richiamato ritiro degli USA dal JCPOA, 
cui è seguita la reintroduzione di misure san­
zionatone nei confronti di Teheran e delle 
aziende dei Paesi terzi in rapporti economici 
con l’Iran; sulle scelte di politica m onetaria 
operate a livello internazionale, a partire dal 
rialzo dei tassi da parte della Federai Resewe; 
sulle dinam iche e i possibili riposizionamenti 
legati alle fasi conclusive della Brexit.

L e ECONOMIE ILLEGALI E GLI AFFARI DEL 

CRIMINE ORGANIZZATO

Sul versante della cd. crim inalità econo­
mica, l ’attività intelligence a supporto degli 
O rgani investigativi ha registrato l’incessan­
te evoluzione di tecniche e processi funzio­
nali alla commissione di una vasta gam m a di 
reati, specie p e r quel che concerne l’occul­
tam ento di risorse in danno dell’erario e la 
movim entazione e il reinvestim ento di capi­
tali di provenienza illecita.

Si tratta di dinamiche che non di rado han­
no fatto em ergere il ricorso all’interm edia­
zione di studi professionali compiacenti che
-  anche attraverso proprie branch e fiducia­
rie ubicate in paradisi fiscali -  agiscono come 
snodo tra circuiti legali ed illegali, fungendo 
altresì da “scherm o” rispetto alla effettiva tito­
larità di disponibilità finanziarie sospette.

Ciò è avvenuto in uno scenario di fondo 
caratterizzato dal costante affinam ento dei 
presidi normativi nazionali, destinati a co­
noscere ulteriori avanzamenti alla luce delle 
m isure varate in am bito UE, segnatam ente 
con il recepim ento della V Direttiva antirici­
claggio (n. 2018/843) -  che contribuisce ad 
aum entare la trasparenza delle operazioni 
finanziarie, am pliando l’am bito soggettivo 
di applicazione delle prescrizioni norm ative
-  e della Direttiva sulla “lotta al riciclaggio 
m ediante il diritto penale” (n. 2018/1673), 
volta ad assicurare l’uniform ità della defini­
zione dei reati e l’arm onizzazione delle san­
zioni tra gli Stati europei così da rafforzare 
la collaborazione giudiziaria e di polizia a 
livello continentale.

Per capacità d ’inqu inam en to  del tessuto 
econom ico-produttivo nazionale, il p rim a­
to spetta ancora una
volta alle mafie nazio- P®*" capacità di 
nali, segnatam ente alla inQUinamentO 
‘n d ran g h e ta  e a Cosa tGSSUtO
nostra  nonché ad alcu- GCOnOITìiCO- 
ne agguerrite  e struttu- P^OduttiUO, 
rate espressioni della primato spotta 
crim inalità organizza- m afÌG
ta cam pana e pugliese, nazionali,,

Le organizzazioni 
mafiose, sebbene oggetto di u n ’efficace at­
tività di contrasto e private dei p ropri leader
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Iute" per finalità illecite, dal finanziamento 

del terrorismo al riciclaggio e all'evasione 

fiscale. 

L'attività svolta nei macro-ambiti degli as­

setti strategici, dell'energia e della finanza- di 

cui si è testé dato conto nei termini consentiti 

dalla natura pubblica della presente Relazio­

ne - si è accompagnata, tanto sul piano della 

ricerca informativa quanto su quello dell'ana­

lisi, all'impegno volto ad esplorare le possibi­

li ricadute sul Sistema Paese e sugli interes­

si nazionali di alcune evoluzioni di contesto 

che hanno caratterizzato il 2018. L'impegno 

dell'intelligence si è appuntato, in particola­

re: sul ripensamento delle politiche commer­

ciali a livello globale, potenzialmente foriero 

di una "guerra dei dazi" a tutto campo; sul 

già richiamato ritiro degli USA dal JCPOA, 

cui è seguita la reintroduzione di misure san­

zionatorie nei confronti di Teheran e delle 

aziende dei Paesi terzi in rapporti economici 

con l'Iran; sulle scelte di politica monetaria 

operate a livello internazionale, a partire dal 

rialzo dei tassi da parte della Federa! Reserve; 

sulle dinamiche e i possibili riposizionamenti 

legati alle fasi conclusive della Brexit. 

LE ECONOMIE ILLEGALI E GLI AFFARI DEL 

CRIMINE ORGANIZZATO 

Sul versante della cd. criminalità econo­

mica, l'attività intelligence a supporto degli 

Organi investigativi ha registrato l'incessan­

te evoluzione di tecniche e processi funzio­

nali alla commissione di una vasta gamma di 

reati, specie per quel che concerne l' occul­

tamento di risorse in danno dell'erario e la 

movimentazione e il reinvestimento di capi­

tali di provenienza illecita. 
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Si tratta di dinamiche che non di rado han­

no fatto emergere il ricorso all'intermedia­

zione di studi professionali compiacenti che 

- anche attraverso proprie branch e fiducia­

rie ubicate in paradisi fiscali - agiscono come 

snodo tra circuiti legali ed illegali, fungendo 

altresì da "schermo" rispetto alla effettiva tito­

larità di disponibilità finanziade sospette. 

Ciò è avvenuto in uno scenario di fondo 

caratterizzato dal costante affinamento dei 

presidi normativi nazionali, destinati a co­

noscere ulteriori avanzamenti alla luce delle 

misure varate in ambito UE, segnatamente 

con il recepimento della V Direttiva antirici­

claggio (n. 2018/843) - che contribuisce ad 

aumentare la trasparenza delle operazioni 

finanziarie, ampliando l'ambito soggettivo 

di applicazione delle prescrizioni normative 

- e della Direttiva sulla "lotta al riciclaggio 

mediante il diritto penale" (n. 2018/1673), 

volta ad assicurare l'uniformità della defini­

zione dei reati e l'armonizzazione delle san­

zioni tra gli Stati europei così da rafforzare 

la collaborazione giudiziaria e di polizia a 

livello continentale . 

Per capacità d'inquinamento del tessuto 

economico-produttivo nazionale, il prima­

to spetta ancora una 

volta alle mafie nazio-

nali, segnatamente alla 

'ndrangheta e a Cosa 

"per capacità di 
inquinamento 
del tessuto 

nostra nonché ad alcu- economico­
ne agguerrite e struttu- produttiuo, 
rate espressioni della il primato spetta 
criminalità organizza- alle mafie 
ta campana e pugliese . nazionali,, 

Le organizzazioni 

mafiose, sebbene oggetto di un'efficace at­

tività di contrasto e private dei propri leader 
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storici, hanno  m ostrato capacità di proiezio­
ne in business ad alta redditività, in Italia e 
all’estero, ove dispongono di stabili articola­
zioni operative. In territorio  nazionale, l’in­
gerenza crim inale si m anifesta e dispiega i 
suoi effetti nocivi in più fasi e contesti: finan­
zia le im prese in difficoltà, de term inandone 
la “fidelizzazione” o assum endone il control­
lo; disincentiva, di fatto, gli investimenti pri­
vati (nazionali ed esteri); alim enta -  avvalen­
dosi di ramificati network relazionali -  feno­
m eni di corruzione e collusione nei processi 
decisionali pubblici p e r condizionarne gli 
esiti, soprattu tto  in relazione all’aggiudica­
zione di appalti per la realizzazione di opere 
pubbliche, nonché al rilascio di concessio­
n i/au torizzazioni amministrative per la ge­
stione di servizi pubblici o di pubblica utilità.

Tra i settori d ’elezione dei sodalizi si è 
conferm ato  quello  dello sm altim ento  dei 
rifiuti, nel cui am bito è stato rilevato il per­
sistente attivismo di circuiti affaristico-cri- 
m inali -  riferibili a cosche locali -  interessa­
ti a con tro llare  in teri segm enti del ciclo dei 
rifiuti, anche attraverso iniziative conduttive 
volte ad ostacolare o influenzare le attività 
di im p ren d ito ri concorren ti. In questo con­
testo, sono em ersi a ll’a ttenzione, tra  l ’altro, 
p ra tiche  di illecita raccolta e sm altim ento 
di rifiuti speciali ad opera  di elem enti con­
tigui alla ‘n d rangheta , anche nelle zone di 
pro iezione del C entro-N ord Italia, nonché 
casi di corruzione di funzionari pubblici a 
favore di società affidatarie del servizio di 
raccolta riconducibili ai clan.

Nuo\d tentativi di penetrazione crim ina­
le, anche con finalità di riciclaggio, sono sta­
ti registrati con riguardo al gioco lecito, ca­
ratterizzato da aree di opacità per quel che

attiene sia alla riferibilità delle società di ge­
stione sia all’am m ontare dei flussi movim en­
tati. L’azione intelligence ha posto in luce la 
sussistenza di frizioni interclaniche, talvolta 
sfociate in azioni violente, legate al control­
lo di sale da gioco o di agenzie di scommes­
se sportive con sede in territori assoggettati 
all’influenza criminale.

Nel corso dell’anno non sono m ancate 
indicazioni relative a ingerenze mafiose nel 
settore della grande distribuzione, ove i van­
taggi p e r le consorterie crim inali sono con­
nessi n o n  solo alle opportun ità  di riciclag­
gio, m a anche alla possibilità di im porre im­
prese di riferim ento per la fo rn itu ra  di beni 
e servizi o p e r l’assunzione di lavoratori, se­
condo consolidate dinam iche utili a p rocu­
rare benefici alle cosche anche in term ini di 
“consenso sociale”.

La produzione informativa ha riguardato 
altresì il settore ortofrutticolo, tu ttora  appe­
tibile am bito di intervento per le organizza­
zioni malavitose sia nelle aree di m atrice sia 
nelle regioni di proiezione. In questo con­
testo, l ’azione crim inale tende ad acquisire 
spazi di agibilità lungo l’in tera filiera, dal­
la p roduzione e com mercializzazione delle 
m erci al loro trasporto su gomma, privile­
giando i soggetti econom ici riconducibili o 
vicini alle stesse organizzazioni mafiose.

Per quanto concerne l’immigrazione 
clandestina, sono emersi puntiform i tentati­
vi di ingerenza nel sistema di accoglienza da 
parte di soggetti vicini ad organizzazioni cri­
minali autoctone, anche in relazione alla pos­
sibilità di intercettare cospicui finanziam enti 
pubblici. Parim enti, è stata eAàdenziata, p rin­
cipalm ente in area campana, la disponibilità 
di alcuni clan a fornire supporto logistico ai
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storici, hanno mostrato capacità di proiezio­

ne in business ad alta redditività, in Italia e 

all'estero, ove dispongono di stabili articola­

zioni operative. In territorio nazionale, l'in­

gerenza criminale si manifesta e dispiega i 

suoi effetti nocivi in più fasi e contesti: finan­

zia le imprese in difficoltà, determinandone 

la "fidelizzazione" o assumendone il control­

lo; disincentiva, di fatto, gli investimenti pri­

vati (nazionali ed esteri); alimenta- avvalen­

dosi di ramificati network relazionali - feno­

meni di corruzione e collusione nei processi 

decisionali pubblici per condizionarne gli 

esiti, soprattutto in relazione all'aggiudica­

zione di appalti per la realizzazione di opere 

pubbliche, nonché al rilascio di concessio­

ni/ autorizzazioni amministrative per la ge­

stione di servizi pubblici o di pubblica utilità. 

Tra i settori d'elezione dei sodalizi si è 

confermato quello dello smaltimento dei 

rifiuti, nel cui ambito è stato rilevato il per­

sistente attivismo di circuiti affaristico-cri­

minali - riferibili a cosche locali- interessa­

ti a controllare interi segmenti del ciclo dei 

rifiuti, anche attraverso iniziative corruttive 

volte ad ostacolare o influenzare le attività 

di imprenditori concorrenti. In questo con­

testo, sono emersi all'attenzione, tra l'altro, 

pratiche di illecita raccolta e smaltimento 

di rifiuti speciali ad opera di elementi con­

tigui alla 'ndrangheta, anche nelle zone di 

proiezione del Centro-Nord Italia, nonché 

casi di corruzione di funzionari pubblici a 

favore di società affidatarie del servizio di 

raccolta riconducibili ai clan. 

Nuovi tentativi di penetrazione crimina­

le, anche con finalità di riciclaggio, sono sta­

ti registrati con riguardo al gioco lecito, ca­

ratterizzato da aree di opacità per quel che 
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attiene sia alla riferibilità delle società di ge­

stione sia all'ammontare dei flussi movimen­

tati. L'azione intelligence ha posto in luce la 

sussistenza di frizioni interclaniche, talvolta 

sfociate in azioni violente, legate al control­

lo di sale da gioco o di agenzie di scommes­

se sportive con sede in territori assoggettati 

all'influenza criminale. 

Nel corso dell'anno non sono mancate 

indicazioni relative a ingerenze mafiose nel 

settore della grande distribuzione, ove i van­

taggi per le consorterie criminali sono con­

nessi non solo alle opportunità di riciclag­

gio, ma anche alla possibilità di imporre im­

prese di riferimento per la fornitura di beni 

e servizi o per l'assunzione di lavoratori, se­

condo consolidate dinamiche utili a procu­

rare benefici alle cosche anche in termini di 

"consenso sociale". 

La produzione informativa ha riguardato 

altresì il settore ortofrutticolo, tuttora appe­

tibile ambito di intervento per le organizza­

zioni malavitose sia nelle aree di matrice sia 

nelle regioni di proiezione. In questo con­

testo, l'azione criminale tende ad acquisire 

spazi di agibilità lungo l'intera filiera, dal­

la produzione e commercializzazione delle 

merci al loro trasporto su gomma, privile­

giando i soggetti economici riconducibili o 

vicini alle stesse organizzazioni mafiose. 

Per quanto concerne l'immigrazione 

clandestina, sono emersi puntiformi tentati­

vi di ingerenza nel sistema di accoglienza da 

parte di soggetti vicini ad organizzazioni cri­

minali autoctone, anche in relazione alla pos­

sibilità di intercettare cospicui finanziamenti 

pubblici. Parimenti, è stata evidenziata, prin­

cipalmente in area campana, la disponibilità 

di alcuni clan a fornire supporto logistico ai 
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migranti, essenzialmente nel procacciam ento 
di docum enti contraffatti. Gli stessi migranti 
costituiscono bacino di reclutam ento sfrutta­
to tanto dai circuiti malavitosi nazionali, spe­
cie per attività lavorative in nero, quanto, in 
m aniera più strutturata, da sodalizi stranieri. 

Con riguardo alle singole matrici crimi­
nali, le organizzazioni cam pane e siciliane 
sono parse quelle che più hanno  risentito 
della pressante azione di contrasto e dei 
continui cambi di leadership, che hanno  
determ inato  un  pronunciato  ridim ensiona­
m ento delle loro capacità “strategiche” e un 
sostenuto ferm ento inteso a preservare la 
tenuta degli assetti operativi e di com ando. 
Le evidenze informative hanno, in partico­
lare, segnalato forti e ricorrenti tensioni in- 
terclaniche per quel che attiene alla realtà

“ fo r t i  e r ic o r re n t i  
tensioni  
in te rc lan ic h e  
p e r  quel che 
a t t i e n e  alla  r e a l t à  
cam orr is t ica , ,

cam orrista, specie par­
tenopea, peraltro  con 
un  significativo decre­
m ento degli omicidi e 
con tentativi di m edia­
zione da parte  dei clan 
“storici”.

Nel contem po, l’arresto, a fine 2018, di 
im portan ti esponenti di Cosa nostra  paler­
m itana ha dato riscontro ad un quadro  d ’in­
telligence attestante i tentativi dei m anda­
m enti del capoluogo di riorganizzare la p ro ­
pria  stru ttu ra  verticistica sul m odello della 
commissione provinciale (cd. cupola).

In continuità  con un trend  em erso negli 
ultim i anni, l’azione informativa ha posto in 
luce assidue interlocuzioni tra consorterie 
di diversa estrazione, anche con il coinvol-

LA REALTA CAMORRISTICA PARTENOPEA

NelTambito del panorama criminale napoletano, caratterizzato da equilibri incerti e da alleanze 
meramente tattiche che favoriscono un'accesa e continua conflittualità, è possibile distinguere tra:
• clan storici, capaci di unire al controllo militare e allo sfruttamento delle attività sul territorio (racket, 

spaccio di stupefacenti e smercio di prodotti contraffatti) una consolidata rete relazionale ed un 
profilo imprenditoriale;

• clan minori, che cercano sponde in alleanze tattiche con i potentati camorristici e da questi ricevono 
sia i rifornimenti di stupefacenti da immettere sul mercato, sia la gestione "in appalto" delle attività 
illegali maggiormente esposte all'azione di contrasto;

• aggregazioni estemporanee, nate sovente da scissioni interne ai clan e formate da giovani leve, 
spregiudicate tanto nelle alleanze quanto nelle modalità d'azione.

I clan storici, anche a seguito della scarcerazione di esponenti di primo piano, sono parsi interessati a 
svolgere un ruolo di mediazione rispetto ai gruppi minori, tentando una ridefinizione delle competenze 
territoriali, resa assai complessa dalla vicinanza fisica fra i sodalizi.

Anche in questa chiave, oltre che in un'ottica di elusione dell'azione di contrasto, parrebbe porsi 
il crescente ricorso a "piazze di spaccio virtuali", gestite sui social network con consegna dello 
stupefacente a domicilio anche in aree della città al di fuori della "competenza" dei singoli clan. Si tratta 
di una pratica diretta a contenere la conflittualità interclanica attraverso la de-territorializzazione delle 
attività di smercio, che pure potrebbe trovare l'opposizione degli stessi sodalizi, cui il superamento 
della "logica della piazza" toglierebbe quella "legittimazione sociale" sulla quale si basano.
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migranti, essenzialmente nel procacciamento 

di documenti contraffatti. Gli stessi migranti 

costituiscono bacino di reclutamento sfrutta­

to tanto dai circuiti malavitosi nazionali, spe­

cie per attività lavorative in nero, quanto, in 

maniera più strutturata, da sodalizi stranieri. 

Con riguardo alle singole matrici crimi­

nali, le organizzazioni campane e siciliane 

sono parse quelle che più hanno risentito 

della pressante azione di contrasto e dei 

continui cambi di leadership, che hanno 

determinato un pronunciato ridimensiona­

mento delle loro capacità "strategiche" e un 

sostenuto fermento inteso a preservare la 

te.nuta degli assetti operativi e di comando. 

Le evidenze informative hanno, in partico­

lare, segnalato forti e ricorrenti tensioni in­

terclaniche per quel che attiene alla realtà 

LA REALTÀ CAMORRISTICA PARTENOPEA 

camorrista, specie par­

tenopea, peraltro con 

un significativo decre­

mento degli omicidi e 

con tentativi di media­

zione da parte dei clan 

"storici". 

"forti e ricorrenti 
tensioni 
interclaniche 
per quel che 
attiene alla realtà 
camorristica,, 

Nel contempo, l'arresto, a fine 2018, di 

importanti esponenti di Cosa nostra paler­

mitana ha dato riscontro ad un quadro d'in­

telligence attestante i tentativi dei manda­

menti del capoluogo di riorganizzare la pro­

pria struttura verticistica sul modello della 

commissione provinciale ( cd. cupola). 

In continuità con un trend emerso negli 

ultimi anni, l'azione informativa ha posto in 

luce assidue interlocuzioni tra consorterie 

di diversa estrazione, anche con il coinvol-

Nell'ambito del panorama criminale napoletano, caratterizzato da equilibri incerti e da alleanze 

meramente tattiche che favoriscono un'accesa e continua conflittualità, è possibile distinguere tra: 

• clan storici, capaci di unire al controllo militare e allo sfruttamento delle attività sul territorio (racket, 

spaccio di stupefacenti e smercio di prodotti contraffatti) una consolidata rete relazionale ed un 

profilo imprenditoriale; 

• clan minori, che cercano sponde in alleanze tattiche con i potentati camorristici e da questi ricevono 

sia i rifornimenti di stupefacenti da immettere sul mercato, sia la gestione "in appalto" delle attività 

illegali maggiormente esposte all'azione di contrasto; 

• aggregazioni estemporanee, nate sovente da scissioni interne ai clan e formate da giovani leve, 

spregiudicate tanto nelle alleanze quanto nelle modalità d'azione. 

I clan storici, anche a seguito della scarcerazione di esponenti di primo piano, sono parsi interessati a 

svolgere un ruolo di mediazione rispetto ai gruppi minori, tentando una ridefinizione delle competenze 

territoriali, resa assai complessa dalla vicinanza fisica fra i sodalizi. 

Anche in questa chiave, oltre che in un'ottica di elusione dell'azione di contrasto, parrebbe porsi 

il crescente ricorso a "piazze di spaccio virtuali", gestite sui socia! network con consegna dello 

stupefacente a domicilio anche in aree della città al di fuori della "competenza" dei singoli clan. Si tratta 

di una pratica diretta a contenere la conflittualità interclanica attraverso la de-territorializzazione delle 

attività di smercio, che pure potrebbe trovare l'opposizione degli stessi sodalizi, cui il superamento 

della "logica della piazza" toglierebbe quella "legittimazione sociale" sulla quale si basano. 
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gim ento di espressioni crim inali straniere, 
volte a definire com uni strategie di sviluppo 
e di “pacifica” coesistenza sui m ercati crimi­
nali, a partire  da quello degli stupefacenti. Il 
traffico di droga resta il fulcro e il com une 
denom inatore  degli interessi delle organiz­
zazioni mafiose, in virtù del quale vengono 
strette alleanze e stipulati accordi trasversali 
che includono anche il riciclaggio, l ’usura 
e le scommesse illegali. Epicentro del “si­
stem a” del narcotraffico si conferm a senza 
dubbio la crim inalità organizzata calabrese, 
forte di u n  know-how ultradecennale e di 

“ il t r a f f i c o  di network relazionale 
droga  r e s t a  operativo con proie- 

ìl fu lc ro  degli  Centro-

in te re ss i  de l le N ord Italia e all’este­
ro. Non è un caso cheo r g a n iz z a z io n i

m a f io s e  Cosa nostra e cam orra 
si siano talora awalse 

dell’expertise della ‘nd rangheta  realizzando 
partnersh ip  con esponenti di clan calabresi, 
anche al fine di sfruttare i consolidati canali 
di approvvigionam ento dello stupefacente 
dall’Am erica latina.

Nel p an o ram a  delle mafie stran iere  
o p e ran ti in te rrito rio  nazionale, le p iù 
d inam iche  e s tru ttu ra te  si conferm ano  le 
fo rm azioni n ig e rian e , attive in u n ’am pia 
gam m a di se tto ri d e ll’illecito quali il n a r­
cotraffico, lo sfru ttam en to  della  p ro stitu ­
zione e il traffico di esseri um ani, che vale 
anche ad assicurare p resa  ed  in fluenza sul­
la d iaspora. Le acquisizioni raccolte  h an n o  
fa tto  stato di u n  processo di rinnovam en­
to /r im o d u la z io n e  dei sodalizi, p ropensi 
ad acquisire  m aggiore au to n o m ia  decisio­
nale rispe tto  alle organizzazioni p resen ti 
in m ad rep a tr ia , n o n ch é  a confo rm are  il

p ro p rio  m odus ope- “ nel p a n o ra m a  
ran d i ai m odelli delin- delle  m a f ie  
quenziali occidentali. S tra n ie re  le 
Si inserisce in  questa  f o r m a z io n i  
fase evolutiva T inten- n ig er ian e  SÌ 
sificazione de i rappor- c o n fe rm a n o  le 
ti con la crim inalità  più d inam iche  e 
organizzata nazionale. S tru t tu ra te , ,  
co n n o ta ti da  un  vario 
livello di su b altern ità  o di in terazione, a 
seconda delle  reg ion i di in sed iam ento  e 
del g rado  di influenza, a livello locale, de l­
le organizzazioni au toctone.

L’attività informativa in direzione dei so­
dalizi crim inali cinesi ha ribadito, in linea 
generale, la forte connotazione gerarchica 
di quegli assetti, l’ampiezza degli addentel­
lati con le com unità di riferim ento e le no te­
voli capacità di mimetizzazione dei business 
crim inali, anche m ediante una puntiform e 
azione di penetrazione del tessuto econo­
mico legale -  che consente di reim piegare 
i proventi illeciti, nonché di drenare  risorse 
da destinare alla m adrepatria  -  e il ricorso 
a società finanziarie di copertura, con sedi 
legali all’estero, m a di fatto operative in ter­
ritorio  nazionale.

Più “visibile” la crim inalità albanese, or­
mai da tem po presente in tutte le regioni 
d ’Italia, che ha  raggiunto elevata specializza­
zione nelle p iù  rem unerative attività illecite 
transnazionali: dal traffico di droga a quello 
di clandestini, dallo sfruttam ento della p ro ­
stituzione al contrabbando, dai reati p reda­
tori al riciclaggio, acquisendo e m antenendo  
un  ruolo prim ario nello scenario balcanico.
E soprattu tto  nel narcotraffico che i gruppi 
schipetari, tra i più attivi in am bito europeo, 
esprim ono u n a  capacità crim inale partico­
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gimento di espressioni criminali straniere, 

volte a definire comuni strategie di sviluppo 

e di "pacifica" coesistenza sui mercati crimi­

nali, a partire da quello degli stupefacenti. Il 

traffico di droga resta il fulcro e il comune 

denominatore degli interessi delle organiz­

zazioni mafiose, in virtù del quale vengono 

strette alleanze e stipulati accordi trasversali 

che includono anche il riciclaggio, l'usura 

e le scommesse illegali. Epicentro del "si­

stema" del narcotraffico si conferma senza 

dubbio la criminalità organizzata calabrese, 

forte di un know-how ultradecennale e di 

"il traffico di 
droga resta 

il fulcro degli 
interessi delle 

organizzazioni 
mafiose,, 

un network relazionale 

ed operativo con proie­

zioni anche nel Centro­

Nord Italia e all'este­

ro. Non è un caso che 

Cosa nostra e camorra 

si siano talora avvalse 

dell'expertise della 'ndrangheta realizzando 

partnership con esponenti di clan calabresi, 

anche al fine di sfruttare i consolidati canali 

di approvvigionamento dello stupefacente 

dall' .America latina. 

Nel panorama delle mafie straniere 

operanti in territorio nazionale, le più 

dinamiche e strutturate si confermano le 

formazioni nigeriane, attive in un'ampia 

gamma di settori dell'illecito quali il nar­

cotraffico, lo sfruttamento della prostitu­

zione e il traffico di esseri umani, che vale 

anche ad assicurare presa ed influenza sul­

la diaspora. Le acquisizioni raccolte hanno 

fatto stato di un processo di rinnovamen­

to/ rimodulazione dei sodalizi, propensi 

ad acquisire maggiore autonomia decisio­

nale rispetto alle organizzazioni presenti 

in madrepatria, nonché a conformare il 
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proprio modus ope­

randi ai modelli delin­

quenziali occidentali. 

Si inserisce in questa 

fase evolutiva l'inten­

sificazione dei rappor­

ti con la criminalità 

"nel panorama 
delle mafie 
straniere le 
formazioni 
nigeriane si 
confermano le 
più dinamiche e 

organizzata nazionale, strutturate,, 
connotati da un vario 

livello di subalternità o di interazione, a 

seconda delle regioni di insediamento e 

del grado di influenza, a livello locale, del­

le organizzazioni autoctone. 

L'attività informativa in direzione dei so­

dalizi criminali cinesi ha ribadito, in linea 

generale, la forte connotazione gerarchica 

di quegli assetti, l'ampiezza degli addentel­

lati con le comunità di riferimento e le note­

voli capacità di mimetizzazione dei business 

criminali, anche mediante una puntiforme 

azione di penetrazione del tessuto econo­

mico legale - che consente di reimpiegare 

i proventi illeciti, nonché di drenare risorse 

da destinare alla madrepatria - e il ricorso 

a società finanziarie di copertura, con sedi 

legali all'estero, ma di fatto operative in ter­

ritorio nazionale. 

Più "visibile" la criminalità albanese, or­

mai da tempo presente in tutte le regioni 

d'Italia, che ha raggiunto elevata specializza­

zione nelle più remunerative attività illecite 

transnazionali: dal traffico di droga a quello 

di clandestini, dallo sfruttamento della pro­

stituzione al contrabbando, dai reati preda­

tori al riciclaggio, acquisendo e mantenendo 

un ruolo primario nello scenario balcanico. 

È soprattutto nel narcotraffico che i gruppi 

schipetari, tra i più attivi in ambito europeo, 

esprimono una capacità criminale partico-
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larm ente sofisticata ed evoluta, che li rende 
partner privilegiati anche delle organizza­
zioni italiane. Di particolare rilievo, infine, 
il fenom eno del pendolarism o transfronta- 
liero posto in essere da strutturate bande al­
banesi in centri urbani della fascia adriatica, 
finalizzato al com pim ento di reati p redatori, 
sovente realizzati con inusitata violenza.

Q uanto ai sodalizi criminali russofoni, in 
particolare di matrice arm ena, ucraina e geor­
giana, le evidenze raccolte hanno riguardato 
tentativi di riorganizzazione interna dei clan, 
specie in territorio pugliese, nonché l’esisten­
za di strutturad contatti con soggetti contigui 
alla criminalità organizzata nazionale. Dediti 
perlopiù a furti in appartam ento e rapine, i 
citati sodalizi, che vantano ramificazioni in di­

versi Paesi europei, si sono evidenziati anche 
per traffico di armi e stupefacenti, estorsioni 
in danno di connazionali, sfruttam ento della 
prostituzione e riciclaggio. Pure all’attenzio­
ne, infine, la persistente vitalità delle bande 
giovanili sudam ericane, presenti soprattutto 
nel Centro-Nord Italia, di cui il m onitoraggio 
intelligence ha posto in evidenza significative 
frizioni interne che, nel riproporre in territo­
rio nazionale dinam iche associative proprie 
dei Paesi d ’origine, appaiono suscettibili di 
sfociare in episodi violenti. Rischi ulteriori, in 
term ini di crescita organizzativa e livelli di ag­
gressività, potrebbero  profilarsi in relazione 
ai rilevati, stretti rapporti con le più struttura­
te organizzazioni presenti in m adrepatria e in 
altri contesti europei.
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larmente sofisticata ed evoluta, che li rende 

partner privilegiati anche delle organizza­

zioni italiane. Di particolare rilievo, infine, 

il fenomeno del pendolarismo transfronta­

liero posto in essere da strutturate bande al­

banesi in centri urbani della fascia adriatica, 

finalizzato al compimento di reati predatori, 

sovente realizzati con inusitata violenza. 

Quanto ai sodalizi criminali russofoni, in 

particolare di matrice armena, ucraina e geor­

giana, le evidenze raccolte hanno riguardato 

tentativi di riorganizzazione interna dei clan, 

specie in territorio pugliese, nonché l' esisten­

za di strutturati contatti con soggetti contigui 

alla criminalità organizzata nazionale. Dediti 

perlopiù a furti in appartamento e rapine, i 

citati sodalizi, che vantano ramificazioni in di-
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versi Paesi europei, si sono evidenziati anche 

per traffico di armi e stupefacenti, estorsioni 

in danno di connazionali, sfruttamento della 

prostituzione e riciclaggio. Pure all'attenzio­

ne, infine, la persistente vitalità delle bande 

giovanili sudamericane, presenti soprattutto 

nel Centro-Nord Italia, di cui il monitoraggio 

intelligence ha posto in evidenza significative 

frizioni interne che, nel riproporre in territo­

rio nazionale dinamiche associative proprie 

dei Paesi d'origine, appaiono suscettibili di 

sfociare in episodi violenti. Rischi u lteriori, in 

termini di crescita organizzativa e livelli di ag­

gressività, potrebbero profilarsi in relazione 

ai rilevati, stretti rapporti con le più struttura­

te organizzazioni presenti in madrepatria e in 

altri contesti europei. 
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T en d en ze  e p r o ie z io n i del  jih a d

GLOBALE

Sebbene sia a lungo apparsa in regressio­
ne in am bito europeo, alm eno nelle sue m a­
nifestazioni più eclatanti, la minaccia jih ad i­
sta è rim asta anche nel 2018 costantem ente 
all’attenzione deH’intelligence, per la quale 
ha anzi continuato  a rappresentare u n a  asso­
luta priorità.

Ne fa stato l’im pegno a tutto campo che
-  attivando, ove necessario, i previsti m eccani­
smi di coordinam ento ed in costante raccor­
do con le Forze di polizia ed i Servizi collegati
-  è stato dedicato dagli Organismi informati- 

al m onitoraggio del fenom eno e delle sue
tendenze sulla scena estera, così come delle 
sue espressioni in territorio nazionale.

Il quadro generale risultante conferm a 
la connotazione “in tegrata” della minaccia, 
che associa alla sua declinazione esterna an­

che una  dim ensione prettam ente  “in te rn a”, 
sulla quale incidono peraltro  in m odo signi­
ficativo -  in coerenza con la na tu ra  globale 
e globalizzata assunta dal terrorism o di quel­
la m atrice -  tanto gli sviluppi nei cd. “teatri 
di j ih a d ” quanto  quelli che si registrano sul 
web. La rete infatti continua ad essere im­
piegata per rilanciare, a ritm o m artellante, 
messaggio e propaganda radicali, nonché 
appelli di tono istigatorio ed indicazioni 
specificam ente tarate sulla p latea dei “lupi 
solitari”, cui vengono additate m odalità ope­
rative a basso costo e massima resa.

L’intelligence si è dovuta m isurare con 
una minaccia che non ha in realtà mai co­
nosciuto flessioni. Lo “ una m inacc ia  
attestano le num erose h a
allerte su pianificazio- [p r e a l t à  m ai  
ni terroristiche da rea- co n o S C iu tO  
lizzare in O ccidente o, f lessioni,,
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TENDENZE E PROIEZIONI DEL JIHAD 

GLOBALE 

Sebbene sia a lungo apparsa in regressio­

ne in ambito europeo, almeno nelle sue ma­

nifestazioni più eclatanti, la minaccia jihadi­

sta è rimasta anche nel 2018 costantemente 

all'attenzione dell'intelligence, per la quale 

ha anzi continuato a rappresentare una asso­

luta priorità. 

Ne fa stato l'impegno a tutto campo che 

- attivando, ove necessario, i previsti meccani­

smi di coordinamento ed in costante raccor­

do con le Forze di polizia ed i Servizi collegati 

- è stato dedicato dagli Organismi informati­

vi al monitoraggio del fenomeno e delle sue 

tendenze sulla scena estera, così come delle 

sue espressioni in territorio nazionale. 

Il quadro generale risultante conferma 

la connotazione "integrata" della minaccia, 

che associa alla sua declinazione esterna an-
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che una dimensione prettamente "interna", 

sulla quale incidono peraltro in modo signi­

ficativo - in coerenza con la natura globale 

e globalizzata assunta dal terrorismo di quel­

la matrice - tanto gli sviluppi nei cd. "teatri 

di jihad" quanto quelli che si registrano sul 

web. La rete infatti continua ad essere im­

piegata per rilanciare, a ritmo martellante, 

messaggio e propaganda radicali, nonché 

appelli di tono istigatorio ed indicazioni 

specificamente tarate sulla platea dei "lupi 

solitari", cui vengono additate modalità ope­

rative a basso costo e massima resa. 

L'intelligence si è dovuta misurare con 

una minaccia che non ha in realtà mai co-

nosciuto flessioni. Lo , ' una minaccia 
attestano le numerose che non ha 
allerte su pianificazio- in realtà mai 
ni terroristiche da rea­

lizzare in Occidente o 
' 
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com unque, contro obiettivi occidentali, ad 
opera di singoli, micro-nuclei o cellule strut­
turate, delle quali è più volte stato segnalato, 
nel corso del tem po, l’approntam ento  in mo­
dalità “dorm ien te” anche in ambito europeo.

L’ampiezza del fenom eno e l’estensione 
dell’im pegno profuso sul versante della pre­
venzione del rischio terroristico sono e\dden- 
ziate dall’entità dello scambio informativo 
in trattenuto  sia con i principali Servizi alleati 
sia, specie nell’am bito del Comitato di Anali­

si Strategica Antiterrorism o (CASA), con le 
Forze di polizia sull’intero spettro delle decli­
nazioni, attuali o potenziali, del jihadism o.

Particolare attenzione è stata riservata alla 
m obilità degli estremisti affluiti nel Syraq, in 
relazione al tem uto ridispiegam ento di vete­
rani e reduci intenzionati a m antenere viva 
l’idea del “Califfato”, esportandone la carica 
offensiva nei Paesi di provenienza o in quelli, 
invero num erosi se si guarda alla propagan­
da, individuati come obiettivi paganti.

IL RIDISPIEGAMENTO DEI FOREIGN FIGHTERS

Le difficoltà di "conteggio" dei combattenti e dei foreign fighters nell'area siro-irachena rendono ap­
prossimativa la loro quantificazione che, secondo le più recenti stime circolanti in ambito internaziona­
le, si attesta intorno alle 19.000 unità, di cui 8.000 stranieri. Tra questi ultimi, sarebbero circa 2.600 
gli europei dello spazio Schengen e 500 i balcanici.

Flussi di singoli individui e/o gruppi familiari sono stati registrati in uscita dal teatro siro-iracheno in 
direzione di Nord Africa, Asia meridionale. Repubbliche centro-asiatiche e Sud-Est asiatico, oltre che 
del Vecchio Continente, ove i returnees sarebbero circa 1.700 (dei quali 400 nei Balcani). La perico­
losità del fenomeno risiede piuttosto che nei numeri, nel profilo stesso dei reduci, potenziali veicoli di 
propaganda e proselitismo, nonché portatori di esperienza bellica e di know-how nell'uso di armi ed 
esplosivi.

Lo spostamento di combattenti è stato favorito da reti di facilitazione a vario titolo riconducibili a 
DAESH, rivelatasi ancora in grado di disporre di ramificati collegamenti extraregionali. Il fattore logi­
stico, a partire dalla possibilità di accedere a "canali assistiti" per i trasferimenti oltreconfine, concorre 
ad orientare il ridispiegamento dei combattenti, propensi a raggiungere quei Paesi che, per criticità 
strutturali o situazioni di endemica instabilità, finiscono con l'apparire attrattivi a quanti sono interes­
sati a proseguire il jihad o anche solo ad eludere i controlli di sicurezza.

Una delle mete privilegiate potrebbe risultare l'Afghanistan, teatro di conflitto "iconico" nell'immagina- 
rio jihadista, ove la radicata presenza di estremisti stranieri - prevalentemente di origine pakistana e 
centroasiatica (soprattutto uzbeka) - può agevolare la ridislocazione di foreign fighters. Ciò tanto più 
in ragione dello scontro in atto, in quel Paese, tra DAESH da una parte e Taliban/al Qaida dall'altra e 
della prospettiva, "appetibile" per entrambi gli schieramenti, di un ritiro delle truppe USA.

Criticità ed attualità dei temi dei combattenti di rientro in Europa e degli extremist travellers sono 
state sottolineate anche in occasione dell'annuale Conferenza OSCE sul contrasto al terrorismo ("The 
reverse fiow of foreign terrorist fighters: challenges for thè OSCE area and beyond"), tenutasi a Roma 
nel maggio 2018 sotto presidenza italiana. Tra le raccomandazioni emerse, la necessità di rafforzare i 
controlli frontalieri, intensificare la collaborazione internazionale - con particolare accento sullo scam­
bio di informazioni operative - assicurare il costante raccordo con i database dell'interpol e vigilare sui 
rischi collegati alla possibile infiltrazione di jihadisti nei flussi dell'immigrazione illegale.
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comunque, contro obiettivi occidentali, ad 

opera di singoli, micro-nuclei o cellule st:rut­

turate, delle quali è più volte stato segnalato, 

nel corso del tempo, l'approntamento in mo­

dalità "dormiente" anche in ambito europeo. 

L'ampiezza del fenomeno e l'estensione 

dell'impegno profuso sul versante della pre­

venzione del rischio terrmistico sono eviden­

ziate dall'entità dello scambio informativo 

intrattenuto sia con i principali Servizi alleati 

sia, specie nell'ambito del Comitato di Anali-

si Strategica Antiterrorismo (CASA), con le 

Forze di polizia sull'intero spettro delle decli­

nazioni, attuali o potenziali, del jihadismo. 

Particolare attenzione è stata riservata alla 

mobilità degli estremisti affluiti nel Syraq, in 

relazione al temuto ridispiegamento di vete­

rani e reduci intenzionati a mantenere viva 

l'idea del "Califfato", esportandone la carica 

offensiva nei Paesi di provenienza o in quelli, 

invero numerosi se si guarda alla propagan­

da, individuati come obiettivi paganti. 

IL RIDISPIEGAMENTO DEI FOREIGN FIGHTERS 

Le difficoltà di "conteggio" dei combattenti e dei foreign fighters nell'area siro-irachena rendono ap­
prossimativa la loro quantificazione che, secondo le più recenti stime circolanti in ambito internaziona­
le, si attesta intorno alle 19.000 unità, di cui 8.000 stranieri. Tra questi ultimi, sarebbero circa 2.600 
gli europei dello spazio Schengen e 500 i balcanici. 

Flussi di singoli individui e/o gruppi familiari sono stati registrati in uscita dal teatro siro-iracheno in 
direzione di Nord Africa, Asia meridionale, Repubbliche centro-asiatiche e Sud-Est asiatico, oltre che 
del Vecchio Continente, ove i returnees sarebbero circa 1.700 (dei quali 400 nei Balcani). La perico­
losità del fenomeno risiede piuttosto che nei numeri, nel profilo stesso dei reduci, potenziali veicoli di 
propaganda e proselitismo, nonché portatori di esperienza bellica e di know-how nell'uso di armi ed 
esplosivi. 

Lo spostamento di combattenti è stato favorito da reti di facilitazione a vario titolo riconducibili a 
DAESH, rivelatasi ancora in grado di disporre di ramificati collegamenti extraregionali. Il fattore logi­
stico, a partire dalla possibilità di accedere a "canali assistiti" per i trasferimenti oltreconfine, concorre 
ad orientare il ridispiegamento dei combattenti, propensi a raggiungere quei Paesi che, per criticità 
strutturali o situazioni di endemica instabilità, finiscono con l'apparire attrattivi a quanti sono interes­
sati a proseguire il jihad o anche solo ad eludere i controlli di sicurezza. 

Una delle mete privilegiate potrebbe risultare l'Afghanistan, teatro di conflitto "iconico" nell'immagina­
rio jihadista, ove la radicata presenza di estremisti stranieri - prevalentemente di origine pakistana e 
centroasiatica (soprattutto uzbeka) - può agevolare la ridislocazione di foreign fighters. Ciò tanto più 
in ragione dello scontro in atto, in quel Paese, tra DAESH da una parte e Taliban/al Qaida dall'altra e 
della prospettiva, "appetibile" per entrambi gli schieramenti, di un ritiro delle truppe USA. 

Criticità ed attualità dei temi dei combattenti di rientro in Europa e degli extremist travellers sono 
state sottolineate anche in occasione dell'annuale Conferenza OSCE sul contrasto al terrorismo ("The 
reverse flow of foreign terrorist fighters: challenges for the OSCE area and beyond"), tenutasi a Roma 
nel maggio 2018 sotto presidenza italiana. Tra le raccomandazioni emerse, la necessità di rafforzare i 
controlli frontalieri, intensificare la collaborazione internazionale - con particolare accento sullo scam­
bio di informazioni operative - assicurare il costante raccordo con i database dell'Interpol e vigilare sui 
rischi collegati alla possibile infiltrazione di jihadisti nei flussi dell'immigrazione illegale. 
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TERRORISMO JIHADISTA

LE WILAYAT DI DAESH NELLA PROPAGANDA
DAL 2016 AL 2018
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RELAZIONE SULLA POLITICA DELL'INFORMAZIONE PER LA SICUREZZA

Se i num eri complessi\d dei cd. returnees 
risultano, allo stato, sostanzialmente contenu­
ti, fornisce però u n ’idea della complessità del 
fenom eno la presenza, tra quanti hanno fatto 
rientro in alcuni Paesi europei dopo anni tra­
scorsi “al fronte”, di donne e minori: “spose” 
e “figli” di DAESH che potrebbero aver svilup­
pato \oalnerabilità e vissuti tali da condizionar­
ne i com portam enti e innescarne l’attivazione 
violenta anche a distanza di tempo.

Vale inoltre a delineare l’ampiezza della 
m obilitazione a favore di DAESH, ed il ri­
schio che essa possa generare insidiose gem­
mazioni in contesti inediti, il fatto che tra i 
soggetti unitisi al “Califfato” figurino -  oltre 
ad occidentali e a larghi “contingenti” trat­
ti da Paesi da tem po afflitti dal radicalismo 
jihadista -  anche aliquote provenienti da 
quadranti rem oti, com e quello caraibico, 
che com unem ente  si stenta ad associare alle 
bandiere nere  issate dalle milizie di al Bagli- 
dadi in Siria ed Iraq.

Del resto, la m appatu ra  del fenom eno 
jihad ista , quale risultante delle acquisizioni 
di in telligence e dalla stessa cronaca, dise­
gna una  geografia tan to  vasta quan to  ar­
ticolata. Il cd. jih a d  globale -  ancora  oggi 
rap p resen ta to  da DAESH ed al Q aida e dal­
le rispettive form azioni affiliate o satelliti
-  co n tinua  a distinguersi p e r capacità di 
adattam en to  e resilienza e m ostra na tu ra  
ed andam en to  “carsici”, risu ltando in gra­

do di reagire ai rovesci 
sul te rren o  con rapidi 
aggiustam enti tattici e 
di sopperire  all’inde­
bo lim ento  della cen- 

” trale di com ando e 
contro llo  con l’attiva-

“ ÍI Cd. Jihad  
globa le  m o s t ra  

n a tu r a  ed 
a n d a m e n to  

‘cars ic i ’

zione, anche in via assolutam ente au tono­
ma, delle p ropaggin i regionali.

In Siria com e in Iraq è andato così con­
solidandosi il processo di trasform azione di 
DAESH, che alla perdita della dim ensione 
“statuale” e delle capacità di confronto sul 
piano m ilitare ha fatto corrispondere una  
decisa virata verso le form e asim m etriche 
della guerriglia e dell’insorgenza. In territo­
rio siriano, il cd. Stato Islamico -  che nel corso 
del 2018 ha continuato
a siglare num erosi attac- “ una decisa U ira ta  
chi -  è intei'venuto in uerso le fo r m e  
m odo eclatante nel di- a s im m e tr ic h e  
battito apertosi a segui- del la  guerr ig l ia  e 
to de il’annunciato  riti- de l l ’ insorgenza , ,  
ro delle truppe  statuni­
tensi dal Paese, con il p iù  cruento  attentato 
suicida con tro  obiettivi USA messo a segno, 
a m età gennaio  2019, a Manbji, nel Gover­
natorato  di Aleppo, a riprova della capacità 
dell’organizzazione di proiettarsi ben oltre 
le p roprie  roccaforti dell’Est.

Nel contesto iracheno, la formazione ha 
m ostrato uria persistente, accentuata aggres­
sività, rendendosi protagonista di una serrata 
cam pagna offensiva contro obiettivi ci\dli e 
militari, soprattutto nei governatorati di Nini- 
ve e Kirkuk, nei quali le violenze potrebbero 
ulteriorm ente intensificarsi nell’eventualità 
di un  afflusso di com battenti dalla Siria.

La centralità strategica assegnata da 
DAESH alla realtà siro-irachena -  dove è ma­
turato il progetto califfale di al Baghdadi -  ha 
trovato significativa corrispondenza nella co­
municazione mediatica, evidentemente intesa 
ad enfatizzare la perdurante operatività della 
formazione nelle due citate “wilayat” dell’Iraq 
e dello Sham, oltre che a riaffermare un ruolo
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TERRORISMO JIHADISTA

in altri teatri di proiezione: da quello afgha­
no, ove ha continuato a misurarsi con l’ag- 
gueiTito awersario talebano, a quelli yemeni­
ta e somalo, arene di u n ’aspra competizione, 
rispettivamente, con al Qaida nella Penisola 
Ai'abica e al Shabaab, sino al Sahel, dom inio 
consolidato del qaidismo, e all’Asia orientale, 
con appelli all’azione diretti soprattutto alle 
platee indonesiana e filippina.

Tuttora nodale, in questo contesto, è la 
propaganda che -  sebbene an ch ’essa lonta­
na, per quantità e qualità, dai livelli registrati

all’apice dell’espansio­
ne del “Califfato” -  ha 
continuato  a svolgere 
un  ruolo chiave, sia per 
m antenere  inalterata 
la pressione sul fronte 
nem ico, e soprattutto

“ la p ro p a g a n d a  
ha c o n t in u a to  
a suo lg ere  un 
ruolo ch iaue  
p e r  c o l le g a re  le 
az ion i  dei d iuersi  
‘d i s t r e t t i ’ „

sulle rispettive opinio­
ni pubbliche, sia per collegare in u n a  nar­
rativa pseudo-unitaria le azioni dei diversi 
“distretti” nei quali si articola l’attuale incar­
nazione del sedicente Stato Islamico. Non è

LA PROPAGANDA DI AL QAIDA

Al di là delle variabili dinamiche di confronto su! terreno, al Qaida è parsa interessata a sfruttare le 
difficoltà di DAESH anche nello spazio virtuale, rendendosi protagonista di un rinnovato attivismo sul 
web, specie ad opera del leader della formazione, Ayman al Zawahiri, e del figlio del suo fondatore, 
Hamza bin Laden.

L'organizzazione ha proseguito neH'impiego dei consueti stilemi retorici, diffondendo:
• appelli all'unità tra musulmani e tra forze jihadiste contro il nemico comune;
• minacce contro Stati Uniti, Israele e Occidente ed esortazioni a portare il jihad "in casa" del nemico 

"in qualunque modo possibile";
• ordini di perseguire il jihad in maniera "corretta", rispettando il parere degli ulema ed evitando 

azioni che ne compromettano la buona riuscita (quali gli attacchi indiscriminati che colpiscano anche 
musulmani);

• critiche all'impostazione ideologica di DAESH.

Di interesse, in marzo, l'ultimo dei messaggi audio che Hamza bin Laden ha dedicato alla storia 
dell'Arabia Saudita, evidenziando l'apostasia dei suoi leader, nel quale l'"erede designato" alla guida 
del movimento non manca di impegnarsi a "ridistribuire le ricchezze del Paese ai poveri e bisognosi".

Accanto alla messaggistica di taglio precettivo/globalista, il jihadismo qaidista ha continuato a far 
leva su temi ed istanze a connotazione regionale, come dimostrano le numerose rivendicazioni di 
attentati in vari quadranti, dall'Afghanistan alla Somalia, e l'esortazione alla prosecuzione del jihad in 
singoli Paesi. Significativi, tra l'altro: l'intervento al Zawahiri, diffuso in occasione de ll'll settembre e 
rilanciato da al Qaida nel Maghreb Islamico, che invita a sostenere i combattenti nordafricani; il video 
con cui al Qaida Core esorta i mujahidin a continuare la loro lotta nel Waziristan pakistano; gli appelli 
di Jamaat al Nusra al Islam wa al Muslimin (JNIM) alle popolazioni di etnia fulani presenti in Africa, 
chiamate a sposare la causa del jihad.

Di rilievo, inoltre, i ripetuti richiami alla causa palestinese, con appelli a colpire Paesi che normalizzano le 
relazioni con Israeleea trasformareGerusalemme nella"Capitaledeljihad", evitandone la"giudeizzazione".
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un caso che il motivo dom inante delle sortite 
m ediatiche riconducibili a DAESH, incluso 
il pronunciam ento, in agosto, del leader al 
Baghdadi, sia stato quello di una  pro tratta  
“guerra di resistenza” destinata a consegna­
re la vittoria ai m ujahidin.

La torsione narrativa non è di poco con­
to, considerato che essa lascia intravedere la 
“riconversione” di DAESH ad una strategia di 
lungo periodo, per molti versi affine a quella 
perseguita da al Qaida, Essa fa leva contestual­
m ente sulla penetrazione di conflitti e conte­

sti locali nei quadranti 
più vulnerabili e sulla 
capacità di “weaponiz- 
zare”, specie in Occi­
dente, anche singoli in­
clini alla \dolenza, cui la 
propaganda radicale of­
fre un ordito in cui inscrivere, assegnandogli 
“dignità ideologica”, pure propositi violenti 
alim entati da condizioni di disagio personale.

Né, peraltro , sono m ancate, nel corso 
dell’anno, u n a  serie di azioni di m atrice

“capac i tà  di 
‘L u ea p o n izza re ’ , 
specie  in 
Occidente , anche  
singoli inclini al la  
uiolenza, ,

PRINCIPALI AZIONI DI ISPIRAZIONE JIHADISTA IN EUROPA

Fonti aperte MODALITÀ'
A MANO ARMATA r "  

COLTELLO /
OBIEHIVO

FORZE DI POLIZIA 

CIVILI ^
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PRINCIPALI AZIONI DI ISPIRAZIONE JIHADISTA IN EUROPA 
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3I dicembre 

LOCALITA ': Manchester 

1'.10 .J:U,t-~•-ì:,(__ li_ A_ _____ _ 3I agosto 

AUTORE, danese di or.i,g_ine so111ala • • • • • • • • • • • ·: 

23 marzo 

12 maggio LOGALITA', Carcassone e Trébes 

----------..MQJJ_AJ,ItA~,_r_ li. _i _____ _ 
LOCALITA ', Par:i:&i __ __ _ _ _ _ _ 

MOJJALITA '~~- !_ ________ _ 
AUTO E, francese di origine _ 

______ russo~cEWena _____ _ 

RIVENJJICAZ IONE, JJAESH (Alllaql 
____ ., 1I dicembre 

TORE: franco-111arocchino __ 

VE .lJICAZ O_E, .lJAESlL (A111aq) 

LOCALITA ', StrasbU!gO ___ __ _ 

~QJl~LJ~~ ';_ r._ #1._ _ .k _ ---
AUTORE: franco-algerino ___ _ 

RIVEN.lJICAZIONE: .lJAESH (A111aq) 

Fonti aperte 

LOCALITA ': A111sterda111 

t-jQ_JJ).J/ J,T_A~,_ì:1_ t _______ _ _ 
AUTORE: af_gllano _________ _ 

BIVENlJICAZIONE, nessuna __ _ 

29 maggio 

LOCALITA ':_ Lie_g_i _ __ _____ _ 

MO ALITA', ì-,1 ,,,.. fU\ t __ 
AUTORE: bel_g_a __________ _ 

RIVEN.lJICAZIONE: .lJAESH (A111aq) 

I 
A MANO ARMATA ,,,-

MQ DALITA' A 
COLTELLO r 

OBIETTIVO -
I 

FORZE DI POLIZIA !fu 

CIVILI /:i 
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